
Giovedì 1 Febbraio 2024, Adorazione Eucaristica 
«Non è bene che l’uomo sia solo». Curare il malato curando le relazioni. 

 

 

 
Esposizione e Canto: Genti tutte ( 4 ) 
Litanie Eucaristiche ( p. 13 ) 

Introduzione 
“Non è bene che l’uomo sia solo. Curare il malato curando le relazioni”: questo è il tema scelto da papa 
Francesco per il messaggio della XXXII giornata mondiale del malato. 
Su questo tema vogliamo riflettere e pregare durante questa adorazione, ricordando, come chiede il papa, 
che “Gli ammalati, i fragili, i poveri sono nel cuore della Chiesa e devono essere anche al centro delle 
nostre attenzioni umane e premure pastorali.”. 

Dalla Libro della Genesi (Gen 2, 18-24) 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda».  
Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse 
all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli 
esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli 
uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse.  
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e 
richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la 
condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si 
chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta». 
Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne. 

Riflessione (dal messaggio del papa) 
«Non è bene che l’uomo sia solo». Fin dal principio, Dio, che è amore, ha creato l’essere umano per la 
comunione, inscrivendo nel suo essere la dimensione delle relazioni. Così, la nostra vita, plasmata a 
immagine della Trinità, è chiamata a realizzare pienamente sé stessa nel dinamismo delle relazioni, 
dell’amicizia e dell’amore vicendevole. Siamo creati per stare insieme, non da soli. E proprio perché questo 
progetto di comunione è inscritto così a fondo nel cuore umano, l’esperienza dell’abbandono e della 
solitudine ci spaventa e ci risulta dolorosa e perfino disumana. Lo diventa ancora di più nel tempo della 
fragilità, dell’incertezza e dell’insicurezza, spesso causate dal sopraggiungere di una qualsiasi malattia 
seria. Occorre sottolineare che, anche nei Paesi che godono della pace e di maggiori risorse, il tempo 
dell’anzianità e della malattia è spesso vissuto nella solitudine e, talvolta, addirittura nell’abbandono. 
Questa triste realtà è soprattutto conseguenza della cultura dell’individualismo, che esalta il rendimento a 
tutti i costi e coltiva il mito dell’efficienza, diventando indifferente e perfino spietata quando le persone non 
hanno più le forze necessarie per stare al passo. Diventa allora cultura dello scarto, in cui «le persone non 
sono più sentite come un valore primario da rispettare e tutelare, specie se povere o disabili, se “non 
servono ancora” – come i nascituri –, o “non servono più” – come gli anziani». Allo stesso tempo, 
l’abbandono dei fragili e la loro solitudine sono favoriti anche dalla riduzione delle cure alle sole 
prestazioni sanitarie, senza che esse siano saggiamente accompagnate da una “alleanza terapeutica” tra 
medico, paziente e familiare. Ci fa bene riascoltare quella parola biblica: non è bene che l’uomo sia solo! 
Dio la pronuncia agli inizi della creazione e così ci svela il senso profondo del suo progetto per l’umanità 
ma, al tempo stesso, la ferita mortale del peccato, che si introduce generando sospetti, fratture, divisioni e, 
perciò, isolamento. Esso colpisce la persona in tutte le sue relazioni: con Dio, con sé stessa, con l’altro, col 
creato. Tale isolamento ci fa perdere il significato dell’esistenza, ci toglie la gioia dell’amore e ci fa 
sperimentare un oppressivo senso di solitudine in tutti i passaggi cruciali della vita. 

Silenzio per la riflessione personale 
Canto: Cantiamo Te ( 26 ) 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10, 25-37) 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per 
ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: 



  

 

«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la 
tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». 
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva 
da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue 
e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, 
quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, 
che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il 
giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all'albergatore, dicendo: «Abbi cura di lui; ciò che spenderai 
in più, te lo pagherò al mio ritorno». Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle 
mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' 
così». 

Riflessione (dal messaggio del papa) 
Fratelli e sorelle, la prima cura di cui abbiamo bisogno nella malattia è la vicinanza piena di compassione 
e di tenerezza. Per questo, prendersi cura del malato significa anzitutto prendersi cura delle sue relazioni, 
di tutte le sue relazioni: con Dio, con gli altri – familiari, amici, operatori sanitari –, col creato, con sé 
stesso. È possibile? Si, è possibile e noi tutti siamo chiamati a impegnarci perché ciò accada. Guardiamo 
all’icona del Buon Samaritano, alla sua capacità di rallentare il passo e di farsi prossimo, alla tenerezza 
con cui lenisce le ferite del fratello che soffre. 
Ricordiamo questa verità centrale della nostra vita: siamo venuti al mondo perché qualcuno ci ha accolti, 
siamo fatti per l’amore, siamo chiamati alla comunione e alla fraternità. Questa dimensione del nostro 
essere ci sostiene soprattutto nel tempo della malattia e della fragilità, ed è la prima terapia che tutti insieme 
dobbiamo adottare per guarire le malattie della società in cui viviamo. 
A voi, che state vivendo la malattia, passeggera o cronica, vorrei dire: non abbiate vergogna del vostro 
desiderio di vicinanza e di tenerezza! Non nascondetelo e non pensate mai di essere un peso per gli altri. 
La condizione dei malati invita tutti a frenare i ritmi esasperati in cui siamo immersi e a ritrovare noi stessi. 
In questo cambiamento d’epoca che viviamo, specialmente noi cristiani siamo chiamati ad adottare lo 
sguardo compassionevole di Gesù. Prendiamoci cura di chi soffre ed è solo, magari emarginato e scartato. 
Con l’amore vicendevole, che Cristo Signore ci dona nella preghiera, specialmente nell’Eucaristia, curiamo 
le ferite della solitudine e dell’isolamento. E così cooperiamo a contrastare la cultura dell’individualismo, 
dell’indifferenza, dello scarto e a far crescere la cultura della tenerezza e della compassione. 

Silenzio per la riflessione personale 
Canto: Dov’è carità e amore ( 55 ) 

Preghiera per la XXXII Giornata Mondiale del Malato 
Padre, ricco di misericordia,  
guarda le nostre ferite,  
risana i cuori afflitti 
e guida i nostri passi. 
Fa’ che nella sofferenza 
non ci sentiamo soli, 
che qualcuno prenda le nostre mani 
e ci doni quella pace che, 
attraverso Cristo, viene da Te. 
Facci respirare già su questa terra, 
per il dono dello Spirito Santo,  
quell’aria di cielo 
che un giorno godremo con Te. Amen. 
Conclusione: Adoriamo il Sacramento ( 4 )  

Benedizione Eucaristica 
Canto finale: Resta con noi ( 148 )   


